
l ' U n i t à / venerdì 30 dicembre 1977 L 'T 'J . f t PAG. 7 /economia e lavoro • * -

Nell'ambito del progetto di Piano triennale 

\ Previsti investimenti 
per 1145 miliardi 

dalle coop della Lega 
, { • : • • , •. ì 

Proposte aperte: dietro di esse un imponente sviluppo associa
tivo - Una conferenza stampa del presidente Valdo Magnani 

ROMA — La Presidenza della 
Lega cooperative ha parteci
pato . ieri quasi al completo 
all'incontro con i giornalisti. 
Il ' 30. congresso nazionale, 
che si terrà all'EUR dal 10 al 
14 gennaio è ormai imminen
te. Un suo momento centrale, 
ha detto il presidente Valdo 
Magnani, sarà la proposta di 
un piano triennale delle coo-

Eerative adtTenti alla Lega. 
a bona, comprendendo una 

rilevazione ancora incomple
ta. indica la possibilità fin 
d'ora di prevedere investi
menti < per 1.145 miliardi di 
lire (escluse le abitazioni). Di 
essi. 520 sono nel settore a-
gricolo. « Si tratta di propo
ste — in molti casi di pro
getti definiti, che saranno 
comunque eseguiti — offerte 
al dibattito sul modo in cui 
tirare fuori il Paese dalla 
crisi>. ha detto Magnani. 

Il Piano triennale, quindi, 
tende a verificare la tradu
zione in scelte operative delle 
grandi direttrici nazionali — 
Mezzogiorno, agricoltura, 
servizi sociali, ' occupazione 
giovanile — e ad individuare 
i punti di confronto con le 
Regioni, gli Enti locali, le 
Partecipazioni statali (in cer
ti casi anche di settori im
prenditoriali privati). Il 40 
per cento degli investimenti 
In agricoltura, ad . esempio. 
Bono effettivamente previsti 
nel Mezzogiorno. Il «recupe
ro di risorse » si estenderà 
su 250 mila ettari e i soci di 
organismi cooperativi agricoli 
aderenti alla Lega possono 

raggiungere, 'al termine del 
triennio, le 450 mila persone. 
Un quarto degli investimenti, 
in questo settore particolar
mente colpito dalla crisi, sa
rà autofinanziato dalle stesse 
imprese cooperative. 

Magnani ha sottolineato il 
carattere imprenditoriale del
la cooperaziont? promossa 
dalla Lega, quale mezzo di 
sviluppo dei lavoratori di
pendenti e. in misura sempre 
più larga, di nuovi ceti di 
imprenditori familiari (nel 
commercio, turismo, agricol
tura, e c c . ) . Ed ha precisato, 
in relazione alle frequenti de
formazioni di stampa, che « il 
soggetto delle iniziative di 
investimento non è la Lega », 
sono le cooperative ed i loro ' 
consorzi. La Lega, associazio
ne democratica di società 
cooperative e mutue operanti 
in ogni settore, dirige, assi
ste, convoglia in un quadro 
coordinato le attività delle 
cooperative aderenti ma non 
assume funzioni proprie di 
gestione economica. Fa con
tratti e convenzioni, destinate 
a predisporre le condizioni 
per le iniziative delle imprese 
cooperative ma la loro tradu
zione in atti di gestione spet
ta a queste ultime. Nella ver
tenza Duina si è equivocato 
sulla natura degli atti com
piuti dai dirigenti della Lega, 
i quali sono stati appunto di 
predisposizione, i quali non 
hanno avuto seguito proprio 
per un giudizio ulteriore ne
gativo della Direzione. 

I modi di espansione del 

movimento cooperativo, ha 
precisato ulteriormente Ma
gnani, possono utilizzare 
forme giuridiche dettate dalle 
circostanze. Cosi può essere 
adottata la forma della socie
tà per azioni in quei casi per 
i quali ciò sia necessario per 
gli scopi economici: gli azio
nisti. però, saranno le coope
rative medesime. Questo è il 
caso del settore assicurativo. 
di determinati organismi per 
gli scambi commerciali con 
alcune aree del mercato in
ternazionale. dove apposite 
società hanno il compito di 
realizzare le collaborazioni 
con altre imprese (o il con-
vogliamento di volumi com
merciali: o la ripartizione di 
commesse). La forma giuri
dica e le dimensioni tengono 
conto, cioè, delle realtà o-
dierne, le quali vedono le 
imprese cooperative interes
sate ad operare sui mercati 
interni ed esteri, da sole o 
partecipando ad iniziative di 
cooperazione. Le venti dele
gazioni estere che partecipe
ranno al congresso, che cor
rispondono ad altrettanti pae
si con cui vengono intratte
nuti rapporti economici, 
mostrano l'ampiezza ed il ca
rattere generale degli interes
si perseguiti dal movimento 
• Ciò richiede che l'autoge
stione si sviluppi in forme 
molteplici e nuove. I con
gressi regionali, con la vasta 
partecipazione registrata, 

mostrano che dei progressi 
vengono compiuti anche in 
tale direzione. 
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Le tariffe ENEL rincareranno f4 
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del 3 0 per cento in sei mesi 
Pressoché abbattuta la fascia sociale - Il problema va definito in Parlamen
to - Le possibili negative ripercussioni di una malaccorta manovra tariffaria 
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ROMA — Nel quadro del 
piano energetico, approvato 
nei giorni scorsi dal CIPE, è 
prevista una revisione gene
rale delle tariffe elettriche, 
che comporterebbe — secon
do talune fonti — un aumen
to del 16 per cento entro 
gennaio, un altro aumento 
del 14 per cento nella secon
da metà dell'anno prossimo. 
un drastico abbattimento del
le attuali fasce sociali per i 
consumi domestici, un in
cremento annuale delle tarif
fe pari al 6 per cento dal 
1979 al 1981, un adeguamento 
del fondo di dotazione del
l'Ente per 3 mila miliardi in 
cinque anni. 

L'aumento del fondo di do
tazione comincerebbe già nel 
1978 con i primi cento mi
liardi di lire, cui dovrebbero 
seguire altri 500 miliardi per 
il 1979. altri 1.100 miliardi 
per il 1980 e ancora 1.300 mi
liardi per il 1081. 

Il piano energetico, inoltre. 
prevede contributi annuali in 
conto interessi al fine di con
tenere gli oneri derivanti al-
l'ENEL dai prestiti contratti 
per il pagamento degli in
dennizzi alle ex-società priva
te del settore. 

Il bilancio ENEL di que
st'anno. infine, secondo stime 
provvisorie, si chiuderebbe 
con un deficit di circa 820 
miliardi di lire. 

Se questa è la vera portata 
delle decisioni adottate dal 
CIPE — sulle quali dovrà 
pronunciarsi il Consiglio dei 
ministri e dovrà poi aver 

luogo un approfondito dibat
tito parlamentare — essa 
risulta eccezionalmente grave. 
La somma di denaro che si 
intende ' reperire attraverso 
gli aumenti delle tariffe ap
pare infatti molto cospicua, 
sol che si pensi che nei giro 
di sei mesi gli aumenti stessi 
risulteranno pari al 30 per 
cento (e parecchio di più se 
l'incremento successivo del 
14 per cento sarà calcolato 
sull'ammontare complessivo 
delle tariffe quale risulterà 
dopo il primo aumento del 
16 per cento). • 

I rincari, peraltro, divente
ranno ancora più rilevanti se 
si considera che, a partire 
dal luglio 1979 e fino al lu
glio 1981 scatteranno an
nualmente altri incrementi 
del 6 per cento: per cui, in 
tre anni, le tariffe attuali ri
sulteranno enormemente au
mentate. Si tratta, intanto, di 
verificare se le decisioni di 
cui sopra sono giuste e op
portune. o fino a che punto 
lo sono, tenendo conto della 
pesante realtà economica e 
sociale del Paese. 

Certo. l'ENEL non può 
continuare a registrare anno 
dopo anno passivi paurosi. 
senza vie di uscita, né può 
rischiare il collasso indebi
tandosi all'infinito. All'interno 
di una eventuale revisione 
tariffaria, tuttavia, si impone 
un discorso che non è soltan
to metodologico, ma che di
venta di sostanza se si va
gliano le questioni per quelle 
che realmente sono e per gli 
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effetti che ne deriveranno. 
Anzitutto non si capisce be

ne. per ora. su quale base e 
con quali finalità siano stati 
ipotizzati gli aumenti di cui 
sopra. Non risulta, fra l'altro, 
che in sede ENEL siano stati 
espressi pareri od orienta
menti. Ma quello che sembra 
più sconcertante, stando alle 
informazioni riferite, è che, 
per esempio, l'accordo fra i 
sei partiti, mentre prevede 
che i bilanci • delle aziende 
pubbliche devono tendere al 
pareggio, non adombra nep
pure la possibilità che le 
centrali nucleari, le quali so
no pure il «pezzo forte » del 
piano energetico, possano in 
qualche modo essere finan
ziate. sia pure solo in parte. 
dagli utenti dell'Ente elettri
co nazionalizzato. 

Quanto al merito degli in
crementi tariffari indicati, se 
appare chiaro che una fascia 
sociale comprendente il 94 
per cento delle famiglie ita
liane è troppo estesa, risulta 
però altrettanto chiaro che 
non la si - può ridurre di 
colpo al 15 per cevito e. oltre
tutto, sulla base di una di
minuzione della potenza istal
lata da tre ad un chilovattor 
mezzo, anziché sulla base dei 
consumi effettivi di energia. 

Tra l'altro, gli utenti che si 
trovano in queste1 condizioni 
non verrebbero colpiti soltan
to dagli aumenti del 16 e del 
14 per cento, ma anche dal 
consistente incremento tarif
fario che deriverebbe ai loro 
danni con la soppressione 

della fascia sociale in cui at
tualmente si trovano. 

Lo stesso discorso va fatto 
per quanto riguarda le uten
ze industriali e agricole, par
ticolarmente peT ciò che con
cerne taluni settori produttivi 
in cui il consumo di energia 
elettrica è primario rispetto 
agli altri costi (tale, ad e-
sempio. è il caso dell'indu
stria dell'alluminio). A questo 
proppsito, anzi, va tenuto 
presente che finora l'ENEL 
ha praticato tariffe dfferen-
ziate non sempre giustificate. 

Un problema così serio, 
complesso, vasto e difficile. 
in sostanza, non può essere 
affrontato sulla base di 
semplici parametri contabili. 
ma va considerato in relazio 
ne alle sue molteplici impli
cazioni economiche, produtti
ve e sociali. 

Si tratta, in definitiva, di 
verificare ogni questione e di 
investire anzitutto il Parla 
mento perché qualsiasi deci
sione al riguardo è destinata 
a ripercuotersi su una serie 
di piani e a coinvolgere l'in
sieme degli interessi naziona
li. 

Oltretutto, occorre essere 
vigilanti affinché una malac
corta manovra tariffaria pos
sa consentire magari un 
tamponamento della precaria 
situazione in cui si trova 
l'ENEL, coprendone per 
qualche tempo deficienze e 
carenze produttive, ma senza 
risolvere il problema. 

Sirio Sebastianelli 

Viaggio in Venezuela, il Paese dove 
la benzina è la meno cara del mondo 

Quando attorno ai pozzi 
di petrolio crescono 

grattacieli e baracche 
I trasporti sono il simbolo più emblematico di uno sviluppo di
storto: la rete stradale è in continua espansione ma non ci sono 
ferrovie - Nonostante le considerevoli risorse finanziarie non si 
riesce a colmare il vuoto esistente tra la ricchezza e la povertà 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DA CARACAS 
— Le auto sono tante: in
gombranti. dispendiose, ame
ricane. Con la benzina a 85 li
re al litro, io motorizzazione 
privata viene stimolata oltre 
il limite su una rete strada
le moderna, invadente, in con
tinua espansione. In Europa 
il consumo medio per vei
colo è di 1.700 litri all'anno 
in Venezuela, sale a 5.000. 
Nel '76 il fabbisogno di car
buranti è aumentato dell'll 
per cento, quest'anno supere
rà il 13 per cento. 

In un paese immenso, senza 
ferrovie, ' l'auto è l'unico 
schiacciante mezzo di loco
mozione. - Per la minoranza 
ricca, l'alternativa può esse
re • rappresentata dall'aereo 
personale. Molti altri, più mo
destamente, articolano le loro 
ambizioni o esigenze di co
municazione con la motoci
cletta. Ce ne sono 40.000 (in 
maggioranza giapponesi) nel
la sola Caracas. 

Una spinta 
all'espansione 

La capitale venezuelana è 
cresciuta in fretta. Basta da
re uno sguardo al panorama 
per capire quanto convulsa 
sia la spinta all'espansione. 
La conca naturale dove si ra
dicano i gangli commerciali 
è una selva di blocchi e tor
rioni. edifici funzionali, ar
chitettura multinazionale in 
mezzo alla quale sopravvivo
no i frammenti della vecchia 
città del iLibertador* Boli-
var. l'eroe nazionale la cui 
effige, emblema e segno ri
corrono ovunque, dalla topo
nomastica alla iconografia e 
alle monete. Tutto attorno il 
cerchio delle colline prospi-
centi è abbrunato per chilo
metri e chilometri dalle mac
chia dei tuguri e delle barac
che improvvisate in cui vive 
vna popolazione di margina-
dos. Quanti sono: sei, ottocen
tomila? Nessuno è in grado di 
misurare le dimensioni esatte 
dello sfasciume - pencolante 
sull'orizzonte del più fortuna
to dei paesi dell'America la
tina (reddito pro-capite un 
milione 800.000 lire italiane al
l'anno). 

Quel che è certo è che sia
mo davanti, visivamente, ad 
vno dei nodi più controversi 
dell'impetuoso sviluppo vene
zuelano, indice della distanza 
che ancora separa lo straor
dinario pennacolo petrolifero 
falla conquista dell'equilibrio 

sinico generale, mancato 

punto di sutura tra crescita 
e redistribuzione. Fra gratta
cieli e catapecchie non c'è 
via di mezzo. E' questo il 
vuoto che si è cercato di col
mare negli ultimi anni. Ma 
nonostante le considervoli ri
sorse finanziarie, la capaci
tà di mediazione ha difficol
tà ad attestarsi. 

Il movimento a forbice mi
naccia di allargarsi. Gli inter
venti di programmazione, fi
nora hanno appena scalfito la 
superficie dei problemi, so
no riusciti soltanto a nascon
dere le sperequazioni più stri
denti, erogando enormi mas
se di danaro senza ottenere 
risultati durevoli. Si tratta di 
una vicenda significativa, 
esemplare cioè della condizio
ne in cui versano molti fra 
i paesi produttori OPEC. Ec
co in sintesi, i dati della si
tuazione. 

1 proventi esteri venezue-
tani sono assicurati quasi 
esclusivamente dal petro
lio (94,7 per cento). Il prez
zo dei carburanti si è quintu
plicato dal '74 e per tre anni 
un boom ininterrotto ha inve
stito il paese. Il Venezuela 
produceva allora quasi tre mi
lioni di barili di petrolio al 
giorno, ma un accorto crite
rio di conservazione li ha ri
dotti adesso a 2.300.000. La 
gamma del prodotto è mi
gliore di quello medio-orienta
le con sessanta tipi diversi di 
grezzo e circa cento varietà 
di raffinalo. Nel gennaio del 
'76 le quattordici aziende pri
vate del settore vennero na
zionalizzate. Il neonato ente 
di Stato, Petroven, ha 23.603 
dipendenti con un bilancio di 
due miliardi e 330 milioni e 
con un fatturato di 14 miliar
di di dollari. TI 34 per cen
to delle esportazioni va ne
gli USA (equivale ad un ter
zo delle importazioni ameri
cane) il 12 per cento nei Ca-
raibi, VII per cento in Euro
pa. Giro di affari e profitti 
sono cresciuti sotto la gestio
ne pubblica con la conqui
sta di altri mercati e con la 
liquidazione degli intermedia
ri cosicché la trattativa com
merciale ha spesso luogo, più 
fruttuosamente, da governo a 
governo. Il petrolio procura 
allo Stato venezuelano dieci 
miliardi di dollari all'anno (su 
un gettito totale di 16 mi
liardi e 400 milioni). Gli in
troiti, durante la crisi eco
nomica occidentale, sono tri
plicati. Eppure non bastano. 

Gli impegni correnti tendo
no a superare le disponibili
tà previste. Può non essere 
ormai lontano il giorno quan
do le uscite supereranno le en

trate 6 per la prima volta il 
bilancio di Stato venezuelano 
segnerà quel disavanzo fino 
a ieri impensabile in un pae
se nutritosi del € danaro fa
cile » del boom petrolifero e 
abituato a risolvere ogni nuo
vo problema con altre eroga
zioni straordinarie. 

Questo è il sottofondo a cui 
va commisurata la richiesta 
di aumento del prezzo avanza
ta dallo stesso presidente Pe
rez alla recente conferenza 
OPEC di Caracas contro le 
più realistiche considerazioni 
che dettano il congelamento 
per i prossimi sei mesi ed 
una effettiva stabilizzazione 
di medio periodo. Perez insi
ste ed ha suggerito la convo
cazione di un incontro mini
steriale OPEC per il marzo 
1978. Il Venezuela è di fat
to in fase pre-elettorale. Fra 
dieci mesi deve procedere al 
rinnovo della presidenza. I 
due maggiori candidati sono il 
socialdemocratico Luis Orduz 
(del partito di Perez, < Accion 
Democratica >) e il cristiano 
sociale Luis Campins (del Co
pri). 

La gara è incerta, molto di
pende dall'andamento della 
economia. Dopo tre anni di 
« miracolo » siamo davanti ad 
una svolta: le importazioni 
sono salite, i costi del lavo
ro hanno subito un rincaro, 
l'inflazione preme, le caren
ze tecniche si fanno più acu
te. Il Venezuela ha segnato 
l'eccezionale tasso di cresci
ta del 7.6 per cento nel '76. 
Si crede di poter mantenere 
una media del 6 per cento 
fino agli anni '80. Ma il cal
colo è basato sulla continua
zione dell'attuale ciclo del pe
trolio. 

Rafforzamento 
dell'agricoltura 
Una semplice battuta di ar

resto di quest'ultimo fareb
be regredire tutti gli altri 
indici prerentirati. Il quinto 
piano quinquennale, in corso 
punta a ridurre la dipendenza 
dal petrolio come sorgente di 
reddito e al rafforzamento. 
dell'agricoltura e della indu
stria per limitare le impor
tazioni. E' prevista una spesa 
globale di 52 miliardi di dol
lari. 1 settori in via di po
tenziamento sono: acciaio, al
luminio. industria idro- e ter
moelettrica. agricoltura, ope
re pubbliche, servizi sociali. 
L'impresa sta riuscendo in 
parte: l'edilizia ha registra
to un aumento del 21 per cen
to rispetto al prodotto lordo 
nazionale, l'industria marni-

fatturtera del 10,6 per cento 
commercio e turismo dell'8,3 
per cento. 

Ma il grande fallimento è 
costituito dall'agricoltura. Per 
quanto grandi le somme ero
gate (500 milioni di dolla
ri dal '74) la produzione è 
calata dell'1,8 per cento (ri
spetto ad un preventivo di 
crescita del 9 per cento). Il 
Venezuela continua ad impor
tare costose derrate alimen
tari di largo consumo: uo
va, carne, caffè, pollame, 
formaggi, verdure. Nel tenta
tivo di controllare il già al
tissimo costo della vita, il 
governo applica un sistema 
di sovvenzioni che letteral
mente dissangua l'erario. Ad 
una crescita economica dro
gata si accompagna una in
flazione mascherata (il tas
so ufficiale del 7,7 per cen
to è di parecchi punti infe
riore al reale). 

L'unico rimedio è l'aumen
to della produzione o della 
produttività ma l'uno e l'al
tra trovano uno degli ostacoli 
più • grossi nella penuria di 
personale qualificato (il siste
ma di istruzione pubblica è 
stato trascurato per decenni). 
I problemi sul tappeto sono 
grossi: eccesso di'spesa pub
blica, sprechi, corruzione; pri
mo disavanzo nella bilancia 
estera (286 milioni di dolla
ri nel '76); insicurezza pres
so gli investitori; rischio di 
fuga di capitali. • 

In senso immediato, le de
cisioni più difficili (soprattut
to in una annata elettorale) 
riguardano l'aumento del 
prezzo della benzina (attual
mente la meno cara del mon
do) e la modificazione del
l'artificiale rapporto tra im
portazioni, sovvenzioni e mer
cato interno. Fino a ieri il 
« benessere > prodotto dal pe

trolio si era tradotto in una 
sfrenata corsa ai consumi. 
Non è facile smantellare ades
so un meccanismo che ha, 
fra l'altro, un automatico ad
dentellato di popolarità. Ma 
è altrettanto ovvio che non si 
può guardare alla maggiora
zione del prezzo del petrolio 
sul mercato mondiale come 
ad un toccasana per i proble
mi e per le contraddizioni 
dell'economia nazionale. 

Queste si riassumono, nel 
Venezuela e in misura anche 
superiore in altri paesi OPEC 
nell'uso più oculato della va
sta ricchezza finanziaria deri
vante dal petrolio per un con
creto e stabile sviluppo delle 
forze produttive interne. An
che perchè, sul versante pu
ramente monetario, gli atti
vi di bilancio tendono inevi
tabilmente a declinare e non 
basta il prospettalo rincaro 
a compensarli. 

Il controllo totale sulle prò 
prie risorse (nazionalìzzazio 
ni) non evita d'altro lato agli 
stati produttori il pagamento 
di somme crescenti per l'im
portazione delle tecnologie più 
avanzale; per l'acquisto cioè 
del cosiddetto « know how » 
ài monopolio delle compagnie 
petrolifere multinazionali; per 
l'assistenza tecnico finanzia
ria, infine, indispensabile al
le prospettazioni in regioni co
me l'Orinoco venezuelano che. 
con un potenziale di 700 mi
liardi di barili, è uno dei gia
cimenti di petrolio più gran
di del mondo e. quindi, ob
biettivo strategico e meta 
ambita dei più grossi interes
si internazionali. 

Antonio Bronda 

" Nella foto: Grattacieli di 
Caracas come sfondo di una 
distesa di baracche. 

Deprezzamento anche ieri sui mercati valutari 

Il dollaro chiude Tanno al ribasso 
Miller nuovo governatore della banca centrale degli Stati Uniti - Speculazioni sull'oro 

ROMA — Pochi scambi, sui 
mercato valutario internazio
nale. ma cattivi, ancora orien
tati a ribassare la quotazio
ne del dollaro. La nomina di 
William Miller. " presidente 
della società Textron, alla 
presidenza della commissio
ne per la Riserva Federale 
(posto equivalente a quello 
di Governatore della Banca 
d'Italia) ha posto fine alle 
incertezze sul mandato del
l'attuale presidente Arthur 
Burns ed alle speculazioni 
sulla differenza di vedute fra 
questo e la amministrazione 
Carter riguardo alla gestione 
monetaria. Miller, consapevo
le della ostilità che circonda 
questa successione ad un con
servatore dichiarato, ha ba
dato subito a far sapere che 
conta di e esercitare un ruo
lo direttivo ispirato alla con
tinuità >. Ciò non toglie che 
dovrà affrontare i dilemmi di 
un aumento del disavanzo del 
Tesoro e dell'aumento della 
creazione di moneta co
me unico mezzo per mante
nere bassi i tassi di interesse 
e sostenere i ritmi dell'eco-

Le banche e le tesorerie dei 
gruppi multinazionali conti

nuano. infatti, a prendere le 
distanze seguendo una linea 
costante e di provata effi
cacia a media scadenza. Sul 
mercato finanziario di Londra 
sono affluiti negli ultimi me
si 8 miliardi di dollari di 
depositi. Il mercato detto del
l'eurodollaro ha superato i 
316 miliardi di dollari, vale 
a dire quattro volte le risor
se delle banche centrali dei 
principali paesi capitalistici. 
Nel terzo trimestre di que
st'anno i paesi esportatori di 
petrolio hanno depositato al
l'estero 8 miliardi di dollari 
(contro 9.7 del trimestre pre
cedente) e di essi ben 2,9 
miliardi di dollari sono an
dati negli Stati Uniti (contro 
i 500 milioni di Londra). Il 
ribasso del dollaro spinge ora 
nel senso di un mutamento 
di queste direttrici di impie
go poiché i paesi titolari di 
questi depositi, benché lega
ti agli Stati Uniti, sopporta
no male di vedere diminuire 
il valore reale dei loro depo
siti per effetto combinato del
l'inflazione e del deprezza
mento valutario. La specula
zione sul dollaro conta, dun

que. che alla fine d governo 
di Washington dovrà adotta
re qualche provvedimento di 
portata generale. 

I timori diffusi negli Stati 
Uniti per il 1978. pur in pre
senza di buoni ritmi di atti
vità economica, sono di per 
sé fattori di deterioramento 
dell'economia. Si ha cosi una 
notevole corsa agii acquisti 
di oro cui concorrono aspetta
tive inflazionistiche e tenden
ze a tesaurizzare il rispar
mio anziché ad investire. In 
gennaio si prevede una stret
ta. Sul mercato valutario ai 
bassi volumi di transazioni 
di questi giorni seguirà la ri
presa. Entreranno in vigore 
nuove misure protezionistiche: 
ieri il Tesoro USA ha pubbli
cato una proposta di regola
mentazione dei prezzi dell'ac
ciaio che fa eco alle misure 
adottate nel medesimo sen
so dalla CEE. Il ministero 
USA controllerà 32 categorie 
di prodotti siderurgici impe
dendo le vendite dette e sot
tocosto»: ne risulterà un au
mento dei prezzi interni. La 
amministrazione Carter ' riten

terà. con qualche compromes 
so. di varare l'aumento dei 
prelievi fiscali sui prodotti pc 
troliferi. 

Il clima economico interna 
zionale. sarà quindi estrema 
mente pesante, poco favorevo 
le a quanti giocano « ad 
esportare la crisi » nazionale 
con misure dirette o indirei 
te di forzatura delle esporta 
zioni. Chi insisterà di più p3 
gherà il prezzo più caro (na 
turalmante. parliamo dei «va 
si di coccio >). Gli stessi 
gruppi degli Stati Uniti, ren 
dendosi conto delle cresce.i 
ti difficoltà, si pongono lo 
obiettivo di una più forte di 
versificazione dei loro rap 
porti economici • interna ziona 
li nei paesi dell'Africa, del 
l'Asia. dell'Europa socialista 
(in America Latina hanno già 
posizioni dominanti). Lo svi 
ìuppo di nuove aree mondia 
li. ostacolato da tanti fatto
ri monetari e politici, richie
de però strategie diverse da 
quelle simbolizzate dal deprez
zamento strisciante del dol
laro. 
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Per isolare 
e sconfiggere 
il terrorismo'.i' • { ' 
Cari compagni dell'Unità, 

il problema del terrorismo 
e dell'ingresso del nostro par
tito nel governo sono i due 
temi più discussi sia dalle for
ze politiche che dall'opinione 
pubblica democratica. Se si 
aprisse una crisi di governo 
oggi per mandare domani il 
medesimo governo alle Came
re per la fiducia, sarebbe 
tempo perso e non giovereb
be al Paese. Bisogna aprire 
invece una crisi quando si è 
certi dell'entrata del nostro 
partito nel goiemo: questo 
rafforzerebbe l'esecutivo, cree
rebbe fiducia nel Paese in
fliggendo al terrorismo un 
colpo morale e di prospetti
va. Ma intanto oggi il terro
rismo continua. A mio avviso 
è dovere di ogni militante e 
di ogni democratico aiutare 
anche con consigli sia le for
ze dell'ordine della Repubbli
ca sia le forze politiche sul 
complicatissimo problema. 
Certamente si diffondono pau
ra, nervosismo e sfiducia. Ma 
non deve essere così' .. 

Occorre coraggio, idee chia
re e fiducia nella politica del 
partito. Quanti sacrifici si 
son fatti vi 30 anni di lotte 
democratiche, quante conqui
ste si sono avute? Perchè al
lora essere scettici proprio 
oggi che il nostro partito non 
è più all'opposizione ma la
vora per entrare nel gover
no per cambiare le cose7 

L'eventuale entrata del Par
tito comunista nel governo 
significherebbe caccia agli e-
vasori fiscali, lotta agli scan
dali, valorizzazione della clas
se lavoratrice e forse anche 
maggior prestigio del Paese 
in campo internazionale. Ec
co il perchè del terrorismo 
che pensa di rallentare que
sta novità politica. 

Molto dipenderà dalla ri
presa economica e dall'ordi
ne pubblico. Se il nuovo cor
so vince, il terrorismo sarà 
prima isolato e dopo scon
fitto. 

DOMENICO SOZZI 
(Secugnago - Milano) 

Critiche sì, 
ma serene 
e oneste 
Cara Unità, 

concordo con quanto espres
so sia dal compagno Marcel
lo Carucc't, sia dalla com
pagna Tavacca sul dissenso 
nei Paesi socialisti. Certamen
te, essendo noi quelli che 
non ' chiudono gli occhi di 
fronte alle realtà di ogni gior
no, pensiamo che tutto quan
to impedisce l'evolversi de
mocratico e progressista del
le società deve essere rimos
so. I popoli e i lavoratori si 
sono battuti e si batteranno 
sempre finché ogni forma di 
ingiustizia sia eliminata, ogni 
limitazione al loro progredi
re sia impedita. 

Ma nella consapevole lotta 
per un mondo migliore, non 
dimentichiamo, al di là della 
denigrazione più spregevole 
del * Geniale» e di « Radio 
Selva», che dalla storica da
ta della Rivoluzione d'Otto
bre il mondo socialista è an
dato avanti, nel mezzo di 
immense difficoltà, fino a di
ventare, nel gifo di 60 anni 
di storia, forza competitiva di 
prima grandezza nei confron
ti del mondo capitalista. • 

Vogliamo ricordare agli stra
teghi del « Geniale » e di « Ra
dio Selva» che il mondo so
cialista non ha bisogno del 
suggerimenti strumentali < di 
«lor signori», ma che terrà 
in debita considerazione tut
te quelle critiche oneste e co
struttive che gli verranno mos
se da tutti gli onesti di que
sto mondo. Se gli strateghi 
da tavolino di ogni risma vo
gliono perdere un po' del lo
ro tempo provino ad andare a 
vedere cosa sta succedendo 
nei Paesi dove ancora la ma
no del capitalismo arriva con 
la sua prepotenza: miserie, 
ingiustizie, degradazione civi
le e morale, sopraffazione. 

LIBERO DONINI 
(Castellucchio - Mantova) 

Un parere diverso 
sull'operaia cacciata 
in prigione 
Cara Unita, 
' ' ho letto giovedì 15 dicem
bre, a pagina 5. il servizio di 
Sergio Criscuoli sull'operaia 
di Latina in carcere una not
te per l'accusa di assentei
smo. Il fatto può certamente 
fare notizia, solo per la spro
porzione del ricorso al car
cere preventivo a seguito di 
un'accusa di * falso ideologi
co e truffa aggravata ai dan
ni dell'INAM ». Nient altro. 
Perchè allora un servizio con 
titolo a 4 colonne, una ver
sione, tutta ovviamente di 
parte, dell'avvocato difensore 
dell'imputata, e tanta, tanta 
simpatia pei l'operaia, w con
siderando l'inconsistenza del
le accuse »? 

Questa gagliarda, giovane 
operaia <r cintura nera » che 
ripetutamente durante la set
timana si mette in malattia 
(certamente malmessa in sa
lute) e al sabato, rinata, si 
reca in giro per l'Italia fa 
Falconara e a Cagliari ) per 
gare nazionali di judo, non 
riesce proprio a farmi tene
rezza e a muovermi a soli
darietà. 

Sarà perchè penso alle mi
gliaia di mdiardt di deficit 
delle casse mutue (che do
vremo pagare tutti), di cui 
tuttavia la nostra • « cintura 
nera » potrebbe essere respon
sabile al massimo (in questa 
occasione) per qualche deci
na di migliaia di lire. Sarà 
perchè penso con ammirazio
ne al rigore di quegli operai 
delle antiche società di mu
tuo soccorso che negavano 
(per statuto) ogni intervento 
soltdaristico della « cassa» a 

quel • loro compagni che si 
ubriacavano durante i perio
di di malattia. Eppure essi 
sapevano bene, per usare le 
parole dell'autore dell'artico
lo. che anche l'alcoolismo al
lora era... « un fenomeno che 
aveva radici complesse e che 
in gran parte traeva origini 
dalle condizioni di vita nei 
luoghi di lavoro ». • ••<•-> 

AMBROGIO VAGHI 
(Varess) 

Un po' d'intonaco 
per «ringiova
nire» la casa? • 
Signor direttore. • • ' 

una grave insidia a danno 
dell'inquilino, neU'eouo cano
ne approvato dal Senato, mi 
sembra quella " che riguarda 
il coefficiente di vetustà che 
decorre, se l'allopgin è stato 
instaurato, dall'anno di «•<!• 
mozione dei lavori. Come di-
te che basterebbe chi il pro
prietario riparasse (cito ad 
esemplo il caso mio avvenu
to appena un mese fa) sol
tanto l'intonaco deali angoli 

, dei balconi per far .«-compa
rire dall'immobile venti an
ni di vetustà e vederlo im
mediatamente ringiovanito! 
Le eventuali riparazioni po
tranno cambiare lo sioto di 
conservazione dell'immobile 
da « scadente » a a discreto » 
e a « munto ». ma non ntà 
la vetustà che rimane quella 
che e, a mevo che... il gergo 
politico non «in rivscito a 
deformare il gtnumo signi
ficato di questa pnrota. 

. EGIDIO D'INTINO 
( Roma ) 

L'art. 20 della legge di equo 
canone sembra chiaro: in re
lazione alla "etustà si appli
ca un coefficiente di degrado 
per ogni anno decorrente dal 
sesto anno successivo a quel
lo di costruzione dell'immo
bile e stabilito nel modo se
guente: l°o per i successivi 
15 anni; n,50»o per gli ulterio
ri trent'anm. <"ioè fino ad 
arrivare ad una riduzione del 
30 per cent'». -• • 

Se si è '-. oceduto n lavori 
di integra ; ristrutturazione 
o di completo restauro della 
unità imms Mliare, anno di 
costruzione f quello dell'ul
timazione dei lavori comun
que accertato. 

Nel suo caso, quindi, non 
può parlarsi di « ristruttura
zione o di completo restau
ro ». L'intonaco degli angoli 
dei balconi, potrebbe al li
mite, riferirsi allo stato di 
conservazione e di manuten
zione dell'immobile (normale, 
mediocre e scadente). Ma per 
la determinazione dello stato 
non basta l'intonaco degli an
goli dei balconi, ma altri e-
lementi come lo stato dei pa
vimenti, delle pareti e dei sof
fitti, degli infissi, dell'im
pianto elettrico, dell'impian
to idrico, di riscaldamento, 
dei servizi igienico-sanitari, 
oltre agli elementi comuni, 
come eli arressi. scale, ascen
sore, facciate, ecc. (c.n.) 

Per congiungere 
i vari periodi 
di contribuzione 
Cara Unità, 

come risulta da articoli ap
parsi sulle tue colonne non
ché da documenti sindacali • 
di partito, peraltro non sem
pre discussi alla base, sem
bra che finalmente sia giunto 
il momento per affrontare il 
riordino del sistema pensio
nistico. Pare che presso la 
apposita commissione parla
mentare stia per andare in 
porto un progetto di legge 
che. fra le motte questioni af
frontate, pone anche il problè
ma del congiungimento di pe
riodi di contribuzione ai fini 
pensionistici versati dai lavo
ratori presso casse di previ
denza diverse: INPS, CPDEL, 
ecc. r . • . - -

Come sembra però, alcuni 
gravi limiti, risultanti anche 
nel progetto del nostro par
tito, riducono la portata po
sitiva della legge in progetto 
e verrebbero a danneggiare 
molti lavoratori (tra t quali il 
sottoscritto). Infatti, le pro
poste in discussione prevedo
no che saranno considerati 
ai fini del congiungimento so
lo gli spezzoni di contribuzio
ne, che per la loro entità non 
diano la possibilità di un dop
pio pensionamento. 

Inoltre, nelle varie proposte 
non si fa cenno ella situazio
ne di tutti quel lavoratori che, 
per ragioni diverse, siano stati 
costretti dagli eventi a ricorre
re alla contribuzione volonta
ria, non lenendo conto in que
sto caso di tutte quelle situa
zioni anomale che st sono 
determinale a seguito di licen
ziamenti di rappresaglia, lavo
ri saltuari, ecc. dimenticando 
m questo caso che si tratta 
di lavoratori che hanno paga
to due volte di tasca propria 
e che nella migliore delle ipo
tesi. alla fine di una vita di 
lavoro tribolata, verrebbero a 
godere di due misere pensio
ni. la cui somma non sarà 
mai eguale a quella di chi 
avrà maturalo una pensione 
in una sola cassa per lo stes
so periodo di anni di lavoro. 

Personalmente penso, ma 
dello stesso avviso sono nume
rosi altri compagni, che que
sta potrebbe essere l'occasio
ne buona per sanare le più 
disparate situazioni somman
do tutte le contribuzioni — 
obbligatone, volontarie, figu
rative — e creando un monte 
presso l'ultima cassa presso 
cui il lavoratore ha versato 
o tersa. Non si vuole la lu
na: si tratterebbe di trovare 
idonei accorgimenti tecnici 
quali accorpamenti di valori 
delle contribuzioni versate o 
riscatti onerosi, ma compati
bili con le possibilità del la
voratore, ecc. - , 

Parliamoci chiaro- questa i 
una occasione per non ripete
re la vergogna della 336. che 
ha discriminato i lavoratori 
nel loro insieme, non solo, ma 
all'interno della stessa catego
ria beneficiaria. 

ANTONIO BERCETTI 
- * (Torino) 


